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Introduzione

Il 2025 segna l’80° anniversario della nascita dell’ONU e del sistema 
di organizzazioni internazionali globali di cui l’ONU è il “cuore”. Sulla 
base della bozza elaborata alla Conferenza di Dumbarton Oaks (21 agosto 
– 7 ottobre 1944) le quattro sponsoring powers (Stati Uniti, Unione Sovie-
tica, Gran Bretagna e Cina), dopo la Conferenza interalleata di Jalta (4-11 
febbraio 1945), convocarono la United Nations Conference on Internatio-
nal Organization che iniziò i suoi lavori a San Francisco il 25 aprile 1945. 

Per la comunità internazionale la nascita dell’ONU segnò per molti 
aspetti il passaggio dalla seconda guerra mondiale al periodo postbelli-
co. Il 26 giugno la Conferenza di San Francisco adottò la Carta istitutiva 
dell’ONU, che entrò in vigore il 24 ottobre 1945. Era l’avvio del processo 
costitutivo della UN Organization1 e delle istituzioni specializzate che, in-
sieme agli organi principali e sussidiari dell’ONU, hanno progressivamente 
formato lo UN System come lo conosciamo oggi2. Tra le istituzioni della 
“galassia” delle Nazioni Unite alcune erano nate già nel XIX secolo come 
l’Unione internazionale delle telecomunicazioni (ITU che nel 2025 celebra 
i 160 anni) e l’Unione postale universale (UPU), altre all’epoca della So-
cietà delle Nazioni come l’Organizzazione internazionale del lavoro (ILO), 
altre ancora furono istituite tra il 1944 e il 1945 come le International Fi-
nancial Institutions di Bretton Woods (IMF e WB), o nell’immediato do-

1. Una panoramica sugli organi e i compiti dell’ONU in: T.G. Weiss, S. Daws (eds.), 
The Oxford Handbook on the United Nations, Oxford, Oxford University Press, 2018. Per 
la dimensione storica: M. Mugnaini, ONU: una storia globale. Seconda edizione amplia-
ta, Milano, FrancoAngeli, 2023 (con relativa bibliografia).

2. Sulla struttura e composizione dello UN System: www.un.org/en/about-us/un-
system. Per alcuni approfondimenti: M. Mugnaini (a cura di), Nazioni Unite e sistema 
internazionale, Milano, FrancoAngeli, 2018; Id. (a cura di), UN System. Temi e problemi 
di storia internazionale, Milano, FrancoAngeli, 2023.
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poguerra come l’UNESCO. Sono istituzioni autonome che hanno “contrat-
tualizzato” i rispettivi rapporti con l’ONU tramite accordi internazionali. 
A queste si sono aggiunte le istituzioni costituite nel corso degli anni per 
iniziativa dell’ONU stessa, a partire da WHO, UNRWA, UNHCR, IAEA, 
e molte altre sorte fino a oggi. 

Notevoli trasformazioni e gravi crisi hanno segnato il mondo dopo la fi-
ne della WWII. L’ONU è riuscita ad adattarsi ai cambiamenti e ha continua-
to a rappresentare a mirror of the World (che ne riflette sia le divisioni sia 
le speranze), oltreché un punto di equilibrio fondamentale nelle dinamiche 
competitive del sistema internazionale in costante trasformazione. A 80 anni 
dal 1945, con la consapevolezza delle criticità presenti nell’attuale situazione 
internazionale3, questo volume collettaneo intende contribuire alla riflessio-
ne sui successi, le sconfitte e i cambiamenti dell’ONU e dello UN System.

A tal fine vengono esaminati aspetti rilevanti di storia delle Nazioni 
Unite e alcune «forces profondes» delle relazioni internazionali4, altri temi 
sono correlati all’agenda diplomatica attuale o al mondo della comunica-
zione. Con respiro interdisciplinare, i saggi che qui si pubblicano adottano 
metodologie di studio diverse e anche approcci innovativi. Sono analizzate 
tematiche che le Nazioni Unite qualificano Global Issues5 (dalla sicurezza 
dell’Outer Space6 alla questione nucleare), insieme ad alcuni significativi 
casi di studio relativi all’attività dell’ONU e dello UN System. Vengono 
inoltre individuate nuove piste di ricerca, e segnalate fonti per la storia 
internazionale sinora poco utilizzate, a partire dalla importante documen-
tazione del MAECI sull’ONU. 

I contributi sono raccolti in tre sezioni: UN System, comunicazione 
e information environment; Sfide e istituzioni di un sistema globale; Le 
Nazioni Unite ieri e oggi. Alcune tematiche collegano più sezioni e sono 
analizzate in più contributi. Nel volume sono affrontati anche alcuni aspet-
ti critici (dalle sfide del disarmo7 a quelle finanziarie, dai rifugiati alle sfide 

3. Atlante delle guerre e dei conflitti del mondo. Dodicesima edizione, Firenze, Terra 
Nuova-Associazione 46° Parallelo, 2024; https://news.un.org/en.

4. Sull’influenza delle «forces profondes» nelle relazioni internazionali: P. Renouvin, 
J.B. Duroselle, Introduction à l’histoire des relations internationales, Paris, Armand Co-
lin, 1991.

5. www.un.org/en/global-issues
6. Sul diritto dell’Outer Space ivi incluse le questioni della sicurezza: S. Marchisio, 

The Law of Outer Space Activities, Roma, Edizioni Nuova Cultura, 2022.
7. Una sintesi in: K. Krause, Arms Control and Disarmament, in T.G. Weiss, S. Daws 

(eds.), The Oxford Handbook on the United Nations, cit., pp. 383-395. Su alcuni aspetti 
collegati anche alla dimensione giuridica internazionale: S. Marchisio (a cura di), La crisi 
del disarmo nel diritto internazionale, Napoli, Editoriale Scientifica, 2009; Id (a cura di), 
Disarmo, limitazione degli armamenti e diritti umani, Napoli, Editoriale Scientifica, 2016.
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sanitarie a seguito della pandemia da COVID-19) o momenti controversi 
della storia dell’ONU (dalla decolonizzazione alla morte di Dag Ham-
marskjöld). Criticità e anche sconfitte importanti, ma che sinora non hanno 
impedito di continuare a perseguire gli impegni sottoscritti con la Carta 
istitutiva del 1945, a partire dall’incipit del Preambolo: «Noi, popoli delle 
Nazioni Unite, decisi a salvare le future generazioni dal flagello della guer-
ra, che per due volte nel corso di questa generazione ha portato indicibili 
afflizioni all’umanità […]».

Tra i filoni interpretativi di questo volume ci sono i rapporti tra le Na-
zioni Unite e il sistema di informazione e comunicazione8. Un tema che 
trova ulteriore spunto in quanto segnalava autorevolmente Mario Toscano: 
«Il troppo limitato interesse con cui la stampa quotidiana italiana segue i 
dibattiti in seno alle Nazioni Unite è sempre sorprendente e talvolta anche 
motivo di delusione. La cosa è tanto più singolare in quanto tale disinteres-
se investe anche i problemi che tengono direttamente impegnata la Delega-
zione italiana e quindi ci toccano da vicino»9. È una riflessione importante 
e purtroppo ancora attuale. 

La dimensione internazionale dei rapporti tra le Nazioni Unite e l’uni-
verso dei media è aumentata nel corso del tempo, attraversando momenti 
e fasi differenti. Si può ricordare il periodo “americano” di storia del- 
l’ONU (1945-1960) che coincise con la fase ancora coloniale di diversi Stati 
europei (Gran Bretagna, Francia, Belgio, Portogallo, Spagna, Olanda) con 
le rispettive agenzie di stampa, e il successivo periodo degli anni Sessanta-
Settanta con la richiesta in sede ONU da parte dei paesi del Terzo mondo 
di un New World Information and Communication Order che si affiancava 
alla loro rivendicazione di un New International Economic Order. La fine 
del sistema internazionale della Global Cold War (con il correlato intrec-
cio tra guerra fredda e decolonizzazione) non ha eliminato questi temi 
dall’orizzonte diplomatico e dall’agenda delle Nazioni Unite, ne ha semmai 
trasformato alcuni aspetti e modificato talvolta le sedi di discussione10, 
parallelamente ai cambiamenti avvenuti nel quadro internazionale e nell’in-
formation environment come nelle communications geopolitics11. Un pano-

8. Una sintesi in: B. Crossette, Media, in T.G. Weiss, S. Daws (eds.), The Oxford 
Handbook on the United Nations, cit., pp. 370-379.

9. M. Toscano, L’Italia e il seggio cinese, “Nuova Antologia”, marzo-aprile 1967.
10. Cfr.: J. Mathiason, Internet Governance. The new frontier of global institutions, 

Abingdon – New York, Routledge, 2009; F. Lyall, International Communications. The 
International Telecommunication Union and the Universal Postal Union, London – New 
York, Routledge – Taylor & Francis Group, 2011; G. Balbi, A. Fickers (eds.), History of the 
International Telecommunication Union (ITU). Transnational techno-diplomacy from the 
telegraph to the Internet, Berlin, De Gruyter, 2020.

11. Cfr.: K. Hafez, The Myth of Media Globalization, Cambridge – Malden MA, 
Polity Press, 2007; D. Frau-Meigs, J. Nicey, M. Palmer, J. Pohle, P. Tupper (eds.), From 
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rama reso più complesso dai cambiamenti tecnologici intercorsi e dall’affer-
marsi di Internet e dei nuovi media, insieme all’accresciuto ruolo dei media 
di fronte alle cosiddette “nuove guerre” del post guerra fredda12. 

D’altra parte, l’importanza dell’information environment nell’arena 
internazionale è ben presente tra i diplomatici e tra i responsabili del- 
l’ONU, che sanno quanto i media possano contribuire sia a promuovere sia 
a combattere i conflitti13. A questi elementi si aggiunge il ripresentarsi in 
forme nuove dell’intreccio tra propaganda di guerra e fake news, un tema 
sul quale il Segretario generale dell’ONU ha lanciato l’allarme nel 2021 
e nel 2022 ricordando che: «La disinformazione non è solo fuorviante, è 
pericolosa e potenzialmente mortale». António Guterres ha sottolineato poi 
questi rischi anche in altre iniziative14 nel 2023 e nel 2024.

Nei confronti delle Nazioni Unite queste dinamiche producono effetti 
che contribuiscono ad alimentare visioni talvolta utopiche/massimaliste e 
talaltra distopiche/minimaliste, e comunque lontane dalla realtà interna-
zionale15. Da un lato, le nuove tecnologie non sembrano modificare né gli 
stereotipi formatisi in altre epoche storiche né la “spirale del silenzio”, che 
insieme contribuiscono a distorcere nell’opinione pubblica internazionale16 
l’immagine del mondo e dell’ONU, the mirror of the World. Dall’altro, 
l’era digitale e le nuove risorse tecnologiche (compresa la artificial intelli-
gence AI) in assenza di una governance adeguata rischiano di alimentare 
l’information disorder17, invece di contribuire all’ordine internazionale di 
cui l’ONU è perno fondamentale. Sono sfide alle quali le Nazioni Unite 
cercano di rispondere potenziando e migliorando gli strumenti di comuni-

NWICO to WSIS: 30 years of Communication Geopolitics. Actors and Flows, Structure 
and Divides, Bristol-Chicago, Intellect, 2012; C. van Noort, Infrastructure Communica-
tion in International Relations, London – New York, Routledge – Taylor & Francis, 2022.

12. Cfr.: P. Robinson, The CNN Effect: The myth of news, foreign policy and inter-
vention, London – New York, Routledge – Taylor & Francis Group, 2002; P. Robinson, P. 
Seib, R. Fröhlich (eds.), Routledge Handbook of Media, Conflict and Security, London – 
New York, Routledge – Taylor & Francis, 2017.

13. Si vedano su questo le autorevoli osservazioni di: S. Tharoor, The Role of Media 
in Promoting and Combating Conflict, in K.M. Cahill (ed.), Human Security for All. A 
Tribute to Sergio Vieira de Mello, New York, Fordham University Press, 2004, pp. 97-105.

14. https://unric.org/it/disinformazione-e-social-media/
15. Su questo più distesamente: M. Mugnaini, UN System e grandi potenze in prospe-

tiva storica: miti e realtà, in Id. (a cura di), UN System. Temi e problemi di storia interna-
zionale, cit., pp. 21-54.

16. Su questi temi cfr.: S. Curry Jansen, Walter Lippmann: A Critical Introdution to 
Media and Communication Theory, New York, Peter Lang, 2012; E. Noelle-Neuman, La 
spirale del silenzio. Per una teoria dell’opinione pubblica, Milano, Meltemi, 2017.

17. Su questo concetto: C. Wardle, Understanding Information Disorder, First Draft, 
Creative Commons, 2019.
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cazione per far conoscere all’opinione pubblica internazionale le molteplici 
attività dell’ONU e delle altre istituzioni globali dello UN System, come 
viene evidenziato in alcuni contributi di questo volume. 

Le Nazioni Unite hanno inoltre aggiornato e incrementato le ini-
ziative multilaterali in questi ambiti. Ad esempio dal 2003-2005 con il 
WSIS (World Summit on the Information Society)18 e l’IGF (UN Internet 
Governance Forum)19, e dal 2020-2021 anche con la Common Agenda in 
funzione dei SDGs (Sustainable Development Goals)20. A queste inizia-
tive vanno aggiunti dal 2017 gli AI for Good Global Summit, organizzati 
a Ginevra dall’ITU con la collaborazione di altre istituzioni dello UN Sy-
stem21, e dal 2023 l’iniziativa GDC (Global Digital Compact) da parte del 
Segretario generale22, anch’essa collegata ai SDGs e che cerca di risponde-
re alla sfida posta dalla governance della «digital technology and artificial 
intelligence».

Un altro ruolo delle Nazioni Unite, anche questo poco noto a livello 
di opinione pubblica, è l’importante attività di analisi e ricerca fatta dai 
diversi istituti collegati con lo UN System: sia quelli degli uffici e delle 
commissioni degli organi dell’ONU, sia quelli delle agenzie, dei fondi e dei 
programmi. Le Nazioni Unite sono infatti anche un sistema di produzione 
di conoscenza, generatore e fornitore di informazioni, apprendimento ed 
esperienza; con ricerche, raccolte dati ed elaborazioni che hanno molteplici 
utilizzi a livello globale23. 

Per quanto venga fatto dalle Nazioni Unite, le battaglie sui fronti della 
comunicazione devono misurarsi comunque con i ruoli dei network e degli 
opinion maker, oltreché degli stakeholder, e con la complessità dell’infor-
mation environment; dimensioni diverse e importanti per la formazione 
e l’orientamento dell’opinione pubblica. Nonostante l’impegno di alcuni 
validi giornalisti e operatori del settore, di solito le Nazioni Unite non 
vengono rappresentate come uno specchio della comunità internazionale 
reale, con le sue difficoltà e tensioni da interpretare e cercare di risolvere 
con strumenti adeguati, e appaiono come una entità astratta di fronte al 
sistema internazionale in preda a un caos e a un disordine incomprensi-

18. www.unesco.org/en/wsis
19. www.intgovforum.org/en/about 
20. www.un.org/en/common-agenda
21. https://aiforgood.itu.int/
22. www.un.org/techenvoy/global-digital-compact
23. Su questi aspetti: N. Svenson, The United Nations as a Knowledge System, Lon-

don – New York, Routledge – Taylor & Francis, 2017; L. Gordenker, C. Jönsson, Evolution 
in Knowledge and Norms, in T.G. Weiss, S. Daws (eds.), The Oxford Handbook on the 
United Nations, cit., pp. 104-115.
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bile e ingovernabile. Dimenticando troppo spesso che lo UN System non 
è il governo mondiale, che come sappiamo non esiste, bensì un sistema di 
organizzazioni intergovernative formato dagli Stati (ciascuno con rispettivi 
ruoli e responsabilità), e ciò vale in particolare per la UN Organization che 
ne rappresenta il “cuore”; inoltre si dimentica che nello UN System alcune 
istituzioni (a partire dalle IFI di Bretton Woods) hanno responsabilità pro-
prie, e sono indipendenti anche nei confronti del CdS e dell’AG.

Se nell’universo dei media circolano immagini superficiali e talvolta 
distorte delle Nazioni Unite, nella diplomazia internazionale è invece opi-
nione diffusa che l’ONU «se non esistesse bisognerebbe inventarla». Per 
cercare di capire questa discrasia possono aiutare le analisi fatte dall’ex Se-
gretario generale Kofi Annan e da un esperto diplomatico dell’ONU come 
Brian Urquhart, che hanno scritto su alcune crisi internazionali e su come 
rispetto alla “guerra preventiva” anglo-americana contro l’Iraq nel 2003 
le Nazioni Unite siano apparse irrilevanti per diventare poi indispensabili 
nel 200424. Questione certamente non banale, considerando lo scontro di-
plomatico del 2003 su questi temi nel Consiglio di sicurezza ONU e anche 
tra i paesi occidentali, e ricordando il diplomatico brasiliano Sérgio Vieira 
de Mello (allora “braccio destro” di Kofi Annan), alto funzionario delle 
Nazioni Unite ucciso con 21 suoi colleghi il 19 agosto 2003 da un attentato 
terrorista contro il quartier generale dell’ONU a Bagdad25, e il contempora-
neo e difficile ruolo nella questione irachena svolto dall’IAEA e da ElBa-
radei che furono poi premiati con il Nobel per la pace. 

Anche questi sono temi affrontati nel presente volume. Oltre ai ricono-
scimenti nei confronti delle Nazioni Unite, a partire dalle assegnazioni dei 
Nobel per la pace, ci si è interrogati su un aspetto che appare raramente 
nella pubblicistica, e cioè se e quando l’ONU sia stata o possa essere sotto 
attacco, e non soltanto sul piano diplomatico e mediatico. È quanto emerge 
ad esempio dalle ricerche storiche internazionali più aggiornate e docu-
mentate sul controverso turning-point del 1960-1961. Un biennio strategico 
nel quale il campo di battaglia fu soprattutto in Africa, e in particolare in 
Congo dove si intrecciavano le divisioni Nord/Sud e le tensioni Est/Ovest. 

24. K. Annan, An Illegal War, “The New York Review”, October 21, 2004; B. Ur-
quhart, Disaster: From Suez to Iraq, “The New York Review”, March 29, 2007; Id., Fin-
ding the Hidden UN, “The New York Review”, May 27, 2010. Sulle vicende irachene del 
2003-2004 una sintesi efficace in: R. Redaelli, Iraq e Afghanistan: i due dopoguerra, in A. 
Colombo, N. Ronzitti (a cura di), L’Italia e la politica internazionale, Bologna, IAI-ISPI-il 
Mulino, 2005, pp. 227-239.

25. K.M. Cahill (ed.), Human Security for All. A Tribute to Sergio Vieira de Mello, 
cit.
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Ma la posta in gioco era per molti aspetti l’ONU, che era diventata cata-
lizzatore della decolonizzazione e della lotta contro l’apartheid. Temi che 
furono evidenziati dalle divisioni in Assemblea generale sulle questioni co-
loniali, dagli scontri in Consiglio di sicurezza sulla gestione della missione 
ONUC, e dall’impegno diplomatico del Segretario generale sino alla tragi-
ca morte sua e dei suoi collaboratori nella Rhodesia britannica.

Questo volume collettaneo nasce dall’intento di contribuire alle rifles-
sioni in occasione degli 80 anni dalla nascita dell’ONU e della “galassia” 
di organizzazioni dello UN System, un sistema globale caratterizzato da 
cambiamenti e novità per cercare di rispondere alle necessità e ai problemi 
di un mondo competitivo e diviso. Gli studi che vengono qui presentati 
sono frutto di un percorso di ricerca sviluppatosi nel tempo, ricerche che 
hanno spinto ad approfondire alcuni temi e questioni e ad arricchire il ven-
taglio interpretativo. Il volume è il risultato del lavoro di studiosi di diversa 
collocazione accademica e professionale, ciascuno specialista dei temi 
affrontati, che convergono nell’analisi della complessa rete di rapporti tra 
la “galassia” delle Nazioni Unite e la comunità internazionale in cui opera. 

Marco Mugnaini
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Come comunica l’ONU.
Tre W da New York a Ginevra, Vienna e Nairobi

di Alessandra Baldini

1. Premessa

Il 28 agosto 2024 è stato un giorno importante per la comunicazione 
delle Nazioni Unite: per la prima volta nella storia del Palazzo di Vetro, 
l’allora Presidente di turno dell’AG Dennis Francis ha dato il benvenuto 
a due studenti di liceo come «PGA (President of the General Assembly) 
per un giorno». Grazie alla mentorship di Francis, un diplomatico di Tri-
nidad e Tobago, due liceali di altrettante scuole pubbliche di New York 
hanno partecipato a incontri, interagito con funzionari ONU e ottenuto 
accesso alle responsabilità della leadership internazionale e alle sfide della 
democrazia. L’esercitazione PGA for a Day1 è stata uno degli esempi di 
«outreach» con cui il Palazzo di Vetro quotidianamente si apre al mondo.

Fariha Akter, 15 anni del Bangladesh iscritta a un liceo di eccellenza 
del Bronx, ed Eric Ponomarev, russo di 16 anni che studia a Brooklyn, 
hanno interagito con i giornalisti in una conferenza stampa improvvisata 
nella sala dei briefing e hanno concluso la giornata facendo domande allo 
stesso Francis prima di essere presentati alle delegazioni nell’Aula dell’As-
semblea generale. «Pensavamo da mesi come modo per costruire consape-
volezza nel pubblico, ma soprattutto tra i giovani, sul lavoro delle Nazioni 
Unite in generale e in particolare del Presidente dell’Assemblea», ha spie-
gato Francis quel giorno: «Tanti problemi globali a cui cerchiamo di dare 
soluzione oggi avranno impatto sul futuro delle nuove generazioni». 

È una delle sfide chiave della comunicazione ONU, ancora più cruciale 
alla luce dell’80esimo anniversario della Carta: come cioè riuscire a con-
dividere efficacemente con un pubblico globale speranze e preoccupazioni, 

1. https://news.un.org/en/story/2024/08/1153521
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soddisfazioni e delusioni, del lavoro quotidiano di chi opera per il manteni-
mento della pace. Palazzo di Vetro è una metafora all’insegna della traspa-
renza, agli occhi del mondo però le attività dell’Organizzazione risultano 
spesso piuttosto oscure. Questa difficoltà a trasmettere l’intero spettro delle 
attività dei 44 mila dipendenti dell’ONU e dei quasi 90 mila peacekeepers 
fa sì che spesso l’intera Istituzione sia giudicata inutile e peggio, uno spre-
co di risorse e denaro. 

2. Il Department of Global Communications

Per ribaltare questa immagine l’ONU ha messo in piedi una complessa 
macchina per la comunicazione: il Department of Global Communications 
(DGC)2, o Dipartimento della Comunicazione Globale, come nel 2019 è 
stato ribattezzato il DPI (Department of Public Information), impegna cir-
ca 700 persone tra giornalisti, specialisti della comunicazione, progettisti e 
sviluppatori di siti web, grafici e specialisti dei social media, al lavoro per 
diffondere informazioni e promuovere la missione dell’ONU su piattafor-
me multiple, sia digitali che tradizionali. 

Guidato dall’americana Melissa Fleming, il DCG comunica in 80 lin-
gue, allargando l’impatto dell’ONU in ogni angolo del pianeta. Approdata 
all’ONU di New York dopo 10 anni al fianco dell’allora Alto Commissario 
per i Rifugiati António Guterres a Ginevra, la Fleming ci spiega il per-
ché del cambio del nome: «Appena eletto nell’ottobre 2016, il Segretario 
generale, con cui avevo lavorato a Ginevra, mi chiese di far parte del suo 
transition team. Attribuendo molta importanza alla comunicazione, voleva 
che effettuassi una revisione del DPI individuando punti di forza e di de-
bolezza. A UNHCR avevamo sviluppato una strategia di comunicazione 
apprezzata e in un certo senso trasformativa. Una delle prime raccoman-
dazioni a New York fu quella di cambiare il nome da DPI a Dipartimento 
di Comunicazione Globale. Giudicammo superato il termine ‘informazione 
pubblica’, mentre comunicazione proiettava uno stile più inclusivo e dina-
mico. Tre anni dopo mi sono unita all’organizzazione».  

3. La strategia delle tre W

Prima dell’arrivo della Fleming, il DPI forniva informazioni solide e 
basate sui fatti attraverso il bollettino UN News, il canale UN Video, e 

2. www.un.org/en/department-global-communications
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la library delle UN Photo. Mancava però una strategia di comunicazione 
complessiva ed è così che la nuova Sottosegretario generale per la Co-
municazione Globale ha introdotto una formula simile a quella adottata a 
UNHCR sulla base delle risposte a tre W: What?, Why Care? e What Now?

Nel giornalismo anglosassone cinque W sono il principio guida utilizza-
to per costruire una notizia completa e chiara, basata su cinque domande es-
senziali: Chi, cosa, quando, come e perché. In una intervista al decimo piano 
del Palazzo di Vetro la Fleming ci spiega il senso delle tre W della comu-
nicazione ONU: «Lavoriamo per una causa. Non solo per fornire informa-
zioni, ma anche per catturare l’immaginazione delle persone. Cosa, perché 
importa e cosa fare ora. Cosa rimanda a quel che dobbiamo fare per guidare 
la narrazione con informazioni autorevoli, fattuali e neutrali. Perché importa 
significa coinvolgere le persone dando loro il senso che i problemi esistono, 
ma ci sono anche modi per risolverli. E una volta che le persone iniziano 
a preoccuparsene, la terza W è ‘cosa fare ora’? Utilizziamo la formula del 
‘giornalismo di soluzione’, che aggiunge una dimensione di soluzione alle 
nostre comunicazioni, sia che trattiamo un problema simile che è già stato 
risolto o includiamo una ‘call to action’ da parte dell’ONU, oppure un piano 
su come questo problema potrebbe essere risolto dalle Nazioni Unite». 

Per attuare questa nuova strategia i 700 comunicatori del DGC sono 
dovuti tornare a scuola: «Se sei un professionista della comunicazione, non 
puoi restare fermo a 20 anni fa, devi costantemente riqualificarti e impara-
re come funzionano gli algoritmi, come viaggiano i post sui social media, 
come navigare in un’epoca di misinformazione e disinformazione, e come 
comunicare utilizzando narrazioni efficaci». È sempre la Fleming che parla 
nell’intervista con l’autrice. Una riflessione d’obbligo è su X e gli altri so-
cial. L’ONU, che è entrato su Twitter nel 2008 come @UN e da allora ha 
accumulato sul sito di microblogging 16 milioni di seguaci, ha deciso di 
restare sulla piattaforma dopo l’arrivo di Elon Musk, ma rivisita quotidia-
namente la posizione e ha diversificato la sua presenza altrove, in partico-
lare su LinkedIn, «un luogo molto più significativo per diffondere i nostri 
contenuti, anche in formato lungo», spiega la Fleming. Su LinkedIn hanno 
account sia l’ONU che il Segretario generale. Guterres e l’ONU sono an-
che attivi su Instagram, per un modello di comunicazione rivolto ai giova-
ni, e su Threads, la piattaforma social lanciata da Meta, ma non su TikTok.

TED speaker3 e autrice del volume «A Hope More Powerful than the 
Sea», la Fleming è anche la “padrona di casa” della podcast Awake at 

3. Come è noto: «A TED talk is a recorded public-speaking presentation that was 
originally given at the main TED (technology, entertainment and design) annual event or 
one of its many satellite events around the world».
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Night4, in cui dà voce a leader dell’ONU e funzionari in prima linea che 
raccontano cosa li tiene svegli per l’apprensione durante la notte: «Per 
me sono le guerre in Medio Oriente, in Ucraina e in Sudan e gli effetti 
che stanno avendo sulla vita di quelle persone». Spiega la Sottosegretaria: 
«Ogni notte, quando vado a letto, penso con gratitudine di trovarmi in un 
ambiente confortevole, senza il rumore di bombe e di droni sopra la mia 
testa. Ma allo stesso tempo penso a chi non si trova nelle mie condizioni, e 
mi chiedo come stiano dormendo, se temono di dover scappare di nuovo la 
mattina successiva, le paure che hanno per i figli, i morsi della fame nello 
stomaco. Questo mi fa davvero soffrire».

 

4. Le tre Divisioni del DCG

Il Department of Global Communications si articola in tre rami: la 
Divisione News&Media (NMD), Campaigns and Country Operations, e 
Outreach. La NMD5 produce quotidianamente news e servizi speciali sulle 
Nazioni Unite e sulle loro priorità, inclusi contenuti quotidiani in formato 
cartaceo, audio, televisivo, video, fotografico, digitale e sui social in otto 
lingue: arabo, cinese, inglese, francese, kiswahili, portoghese, russo e spa-
gnolo. Con un pubblico globale e una vasta diffusione tra i media, le ONG, 
il settore privato e altri partner, la NMD fornisce informazioni tempestive, 
accurate, imparziali e liberamente disponibili sulle attività globali delle 
Nazioni Unite. Oltre alle news la NMD offre servizi collaterali, tra cui 
l’accreditamento dei media (se ne occupa il MALU, United Nations Media 
Accreditation & Liaison Unit), trasmissioni televisive in diretta e webcast 
delle riunioni intergovernative, e collezioni audiovisive ricche di valore 
storico che documentano la storia delle Nazioni Unite e del loro lavoro. Se-
guono l’ONU circa 4.500 giornalisti accreditati a livello globale, di cui 200 
residenti e iscritti all’UNCA, la United Nations Correspondents Associa-
tion6. Il numero totale comprende corrispondenti di testate a stampa, radio, 
televisione e media digitali, che coprono le attività dell’ONU e partecipano 
a conferenze stampa, eventi e sessioni informative nelle diverse sedi, tra 
cui New York, Ginevra, Vienna, e Nairobi. 

Campaigns and Country Operations7 coordina i 59 centri di informa-
zione dell’ONU distribuiti nel mondo: da un lato uffici di corrispondenza, 

4. www.un.org/en/awake-at-night
5. www.un.org/en/department-global-communications/news-media
6. www.unca.com
7. www.un.org/en/department-global-communications/campaigns-and-country-

operations
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dall’altro ausilio all’ONU per diffondere le sue campagne nel modo più 
efficace e nelle lingue del posto, i 59 uffici (United Nations Information 
Centres o UNICs) rappresentano le principali fonti di informazione sul-
le Nazioni Unite nelle lingue locali delle regioni in cui sono ubicati. Gli 
UNICs8 coprono 139 Paesi del mondo in 134 lingue i cui profili social 
raggiungono un totale di 32 milioni di persone in tutto il globo. L’Italia 
fa capo all’UNIC di Bruxelles, che a sua volta produce materiali di in-
formazione in inglese, francese, tedesco, olandese, portoghese, spagnolo, 
greco, norvegese, svedese, finlandese, islandese, oltre all’italiano, reperi-
bili al sito www.unric.org. L’ufficio italiano, che aveva sede a Palazzetto 
Venezia a Roma, è stato chiuso nel 2014 per motivi di budget. A Roma, 
polo agro-alimentare delle Nazioni Unite, lavorano anche gli addetti alla 
comunicazione delle agenzie di settore: la FAO (agricoltura), il World Food 
Programme (WFP, alimentazione) e l’IFAD. 

Alla Divisione Outreach (relazioni esterne) fanno capo la Library e le 
visite guidate che permettono a oltre mille visitatori al giorno di farsi in 
presa diretta e dal vivo le prime impressioni sull’ONU. Non solo New York 
offre visite guidate, ma anche Ginevra e Vienna. Ginevra in particolare ha 
il potenziale di diventare ancora più importante di New York sul fronte 
dei centri-visitatori, grazie alla maxi-donazione del banchiere e filantropo 
svizzero Ivan Pictet che ha contribuito a finanziare un centro multimediale 
all’avanguardia al Palais des Nations: apertura prevista per l’estate 2025, 
permetterà di rendere l’ONU più accessibile e comprensibile al pubblico 
attraverso esposizioni interattive e contenuti multimediali. L’idea è di po-
tenziare anche l’hub di Nairobi9, dove hanno sede UNEP (United Nations 
Environment Programme) e UN-Habitat (United Nations Human Settle-
ments Programme) e dove il DCG sta lavorando alla realizzazione di un 
grande centro conferenze che, una volta completato, sarà il più importante 
centro conferenze dell’ONU nel mondo.

L’ONU non comunica dunque esclusivamente da New York: la Fleming 
rimarca che una delle visioni distorte più diffuse sulle Nazioni Unite vede 
l’organizzazione mondiale sinonimo di Consiglio di sicurezza. Questa è 
una delle ragioni per cui, nell’attuale paralisi decisionale del Consiglio, è 
opinione corrente che l’ONU sia un esperimento fallito. Di qui l’importan-
za per il DGC di promuovere al meglio il lavoro quotidiano delle agenzie 
dell’ONU, da quelle umanitarie all’OHCHR (l’Ufficio dell’Alto Commissa-
rio per i Diritti Umani)10, all’UNESCO per la cultura11, l’AIEA per l’ener-

8. www.un.org/en/department-of-global-communications/worldwide/unic-directory
9. https://dcs.unon.org/
10. www.ohchr.org/en/ohchr_homepage
11. www.unesco.org/en
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gia atomica12, l’UNOOSA per lo spazio13, e così via. L’idea è mostrare che 
l’ONU è un’entità complessa, dove alcuni aspetti – ma solo alcuni – sono 
guidati dagli Stati membri.

5. Il portavoce del Segretario generale 

Un ruolo centrale nella comunicazione a New York è quello svolto 
dall’Ufficio del portavoce del Segretario generale. Approdato al Palazzo di 
Vetro nel 2000 dopo una carriera decennale alla AbcNews a Parigi, Lon-
dra e New York, il portavoce Stéphane Dujarric elabora e interpreta cinque 
giorni su sette le posizioni del Segretario generale sulle questioni politiche 
del giorno. Convinto che quello di lavorare all’ONU sia «un privilegio», 
Dujarric offre nei 30 minuti del briefing un punto di partenza per com-
prendere l’ampiezza dell’impegno dell’Organizzazione mondiale declinata 
attraverso i suoi quattro pilastri: pace e sicurezza, diritti umani, rule of law 
e sviluppo. «È un atto di trasparenza – spiega il portavoce – per far sapere 
cosa sta facendo l’ONU nel botta e risposta con i giornalisti accreditati a 
cui viene offerta la possibilità di farci domande a volte difficili a cui è no-
stro dovere rispondere». 

Secondo Dujarric, come secondo Guterres, mai come oggi c’è un bi-
sogno maggiore di istituzioni internazionali altamente funzionanti, giuste 
ed eque, a causa dei problemi che affrontiamo oggi (che si tratti di clima, 
pandemie, migrazioni o guerre) che non conoscono confini. «Nessun Paese 
può affrontarli da solo. Le istituzioni che abbiamo sono nate dalla Seconda 
Guerra Mondiale. Non sono più eque. Non sono più giuste, o non lo sono 
quanto potrebbero essere».

6. Oltre New York 

Un posto speciale nella comunicazione ONU oltre New York, è a Gi-
nevra, dove la portavoce è l’italiana Alessandra Vellucci. Ginevra è il più 
grande e attrezzato dei 59 centri di informazione ONU nel mondo (gli 
UNRICs) il cui compito è di adattare le campagne dell’ONU messe a pun-
to a New York alle dimensioni nazionali di riferimento, non solo dal punto 
di vista della lingua, ma anche degli interessi specifici di quel Paese. Con 

12. www.iaea.org/
13. www.unoosa.org/
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38 persone alle dipendenze e che dal novembre 2023 ha avuto il nulla osta 
a diffondere notizie direttamente da Ginevra, il polo ginevrino ha un suo 
UN News, una piccola Divisione outreach ed è anche l’unico centro fuori 
dal Palazzo di Vetro che ha capacità televisive, radio e webcast. Non è cioè 
soltanto un centro di informazione per la Svizzera, ma un servizio a soste-
gno delle attività del polo ONU di Ginevra in cui hanno sede agenzie del 
peso di OMS14, UNHCR15, OHCHR e il Consiglio per i Diritti Umani16. Se 
l’OMS fa una riunione al Palais des Nations, il centro di Ginevra offre la 
webcast, e lo stesso fa per le sessioni del Consiglio dei diritti umani con 
tutti i suoi comitati. Lo staff della Vellucci si occupa inoltre degli accre-
diti e organizza le conferenze stampa bisettimanali. Ginevra, a differenza 
di New York dove i briefing sono almeno cinque giorni su sette, fa punti 
stampa il martedì e il venerdì. Partecipano i 172 giornalisti accreditati con 
cui si relazionano, oltre alla Vellucci in qualità di moderatrice, i portavoce 
delle agenzie che hanno un ufficio a Ginevra. Il fuso orario gioca spesso a 
vantaggio del capoluogo elvetico ed è da lì che ad esempio “parlano” alla 
stampa agenzie come OCHA17 o UNICEF18 e spesso anche le agenzie del 
polo romano che non vogliono aspettare la sveglia di New York per comu-
nicare le loro notizie. 

A New York come a Ginevra il Covid ha cambiato il modo di lavorare, 
sia durante il lockdown che nel post pandemia. Ginevra è stata la prima se-
de dell’ONU a tornare operativa nel giugno 2020 e la riapertura è coincisa 
con una nuova sala stampa «state of the art» che permette di organizzare 
ponti con i funzionari ONU sul campo. Oltre ad essere attiva sui social con 
due milioni di followers sulle maggiori piattaforme da Facebook a Insta-
gram e X, Ginevra ha inoltre un importante partenariato con l’European 
Broadcasting Union che mette insieme tutti i servizi pubblici di decine di 
Paesi tra cui la Rai e permette di accedere ai video attraverso un cavo di 
comunicazione dedicato.

7. Le rappresentanze permanenti 

Parte integrante della proiezione dell’ONU sul resto del mondo sono 
anche le singole Rappresentanze Permanenti con un discrimine fondamen-

14. www.who.int/
15. www.unhcr.org/
16. www.ohchr.org/en/ohchr_homepage
17. www.unocha.org/
18. www.unicef.org/
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tale: se il Paese fa parte o meno del Consiglio di sicurezza. Stati membri 
dell’ONU come l’Italia, ma anche la Germania che con la Namibia è stata 
co-faciliatrice del Patto per il Futuro adottato in settembre alla vigilia 
dell’Assemblea generale del 2024, possono al momento ambire solo a un 
seggio biennale in Consiglio: hanno dunque un tipo di comunicazione 
quando siedono in Consiglio, e un altro, completamente diverso, se non ne 
sono membri. 

Diverso è il caso di Paesi come Francia, Gran Bretagna, Stati Uniti, 
Russia e Cina che – facendo parte dei P-5 – si interfacciano quotidiana-
mente all’ONU con la comunità giornalistica. L’Italia, che ha avuto queste 
possibilità nei suoi sette mandati come membro non permanente, dialoga 
con i corrispondenti stranieri quasi esclusivamente in casi specifici e su 
temi come la riforma del Consiglio di sicurezza o la situazione in Libano 
che la vedono in prima linea. In assenza di risorse da destinare alla comu-
nicazione, le missioni di Paesi fuori dal Consiglio fanno tutto “in casa”, dai 
comunicati stampa, alla pubblicità dei discorsi dei Capi missione all’ag-
giornamento del sito online e dei profili social su X, Facebook, YouTube 
e Instagram e LinkedIn. Una riflessione è stata fatta se restare su X dopo 
l’acquisizione da parte di Elon Musk, anche alla luce di un calo dell’enga-
gement per gli utenti governativi (quelli con la spunta grigia che caratteriz-
za le istituzioni). La maggior parte delle delegazioni ha deciso di restare 
anche perché le Nazioni Unite sono presenti primariamente su X.  

8. L’intelligenza artificiale

Una riflessione a parte che ha coinvolto sia il Segretariato che il DCG 
che gli Stati membri è quella sull’intelligenza artificiale. Se ne è occupato 
nel 2024 il Comitato ONU per l’Informazione, un organismo di 124 mem-
bri sussidiario dell’Assemblea generale19 il cui compito è vigilare sul lavoro 
del DGC della Fleming. L’Italia, che ne ha avuto la vicepresidenza lo scor-
so biennio, è riuscita a far recepire nella Risoluzione finale, anche grazie al 
lavoro svolto con il G7, da un lato la preoccupazione per l’uso dell’intelli-
genza artificiale nella disinformazione e i deepfakes, dall’altra l’«enorme» 
potenziale positivo per promuovere l’integrità dell’informazione. Nella Ri-
soluzione20 è stata inoltre evidenziata la necessità di sviluppare sistemi 
di IA sicuri e affidabili che possano sostenere lo sviluppo sostenibile, ma 
con attenzione ai rischi di un uso improprio che potrebbe compromettere 

19. www.un.org/en/ga/coi
20. https://documents.un.org/doc/undoc/gen/n24/163/34/pdf/n2416334.pdf
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